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l’inserto compie 25 anni

Una piccola
rivoluzione:
la nostra storia
in un fumetto

DANIELA LAROCCA

Il  Messaggero  Veneto  
Scuola compie 25 anni. 
Sono tanti, vero? Erano 
gli anni 90 quando l’inser-

to dedicato agli  studenti ha 
mosso i primi passi. A quei tem-
pi c’erano le macchine da scri-
vere, oggi ci sono i messaggi vo-
cali. Eppure, nonostante i cin-
que lustri di storia, questo pro-
getto ha un animo giovane, ca-
pace sempre di rinnovarsi e di 
stare al passo con i tempi. Ba-
sta ascoltare i racconti degli 
“ex” che spesso tornano in re-
dazione per un saluto o per rac-
contarci i loro percorsi profes-
sionali. O gli aneddoti di chi 
per primo ha creduto in questo 
inserto:  Oscar  d’Agostino  e  
Gianpaolo Carbonetto, sorret-
ti poi dall’empatia e dall’espe-
rienza di  Gabriella  Scrufari.  
Senza dimenticare l’impegno 
costante e lungimirante della 
Fondazione Friuli che sostiene 
da sempre il lavoro dei ragaz-
zi. Il Messaggero Scuola ha in-
nestato una rivoluzione alla so-
glia del nuovo Millennio, dove 
tutto sembrava incerto ma an-
che stimolante. Ragazzi hanno 
raccontato cosa succede fuori 
dalle classi, alcuni di loro sono 
diventati  anche  giornalisti.  
Molti altri professionisti in tan-
tissimi campi: dal mondo della 
sanità a quello della scuola. 
Tutti però portano sempre con 
loro, come una vecchia pola-
roid nel portafogli, la sensazio-
ne di aver partecipato a qualco-
sa di potente. Forte. Come lo so-
no le rivoluzioni culturali. Dal 
1999  abbiamo  lavorato  sul  
giornale di carta, sempre pre-
sente in edicola. Abbiamo sco-
perto i video, i tg, i social. Da 
Snapchat a Facebook. Nemme-
no il lockdown ha fermato il 
Mvscuola che, in un momento 
così difficile, ha tirato fuori il 
meglio di sé. Con rubriche You-
tube, podcast e speciali multi-
mediali. Insomma, tocca tira-
re le fila,  proprio come nei 
grandi anniversari. In questi 
venticinque anni hanno trova-
to spazio in queste pagine oltre 
mille studenti, dalle elementa-
ri all’Università, 140 istituti di 
tutto il Friuli. Da ottobre a giu-
gno, ogni anno, si incontrano 
le idee e le iniziative di due re-
dazioni, a Udine e Pordenone. 
Per festeggiare questo impor-
tante  anniversario,  abbiamo 
deciso di fare un altra piccola 
rivoluzione: il primo inserto 
del MvScuola totalmente a fu-
metti. L’ha realizzato per noi 
Martina Modonutti, studentes-
sa del Sello. A voi tutti, lettori 
sempre presenti e attenti, stu-
denti e professori, il nostro in-
vito: vi aspettiamo il 3 giugno, 
nella sede della  Fondazione 
Friuli in via Gemona 1, dalle 
14.30 per festeggiare questo 
speciale traguardo. Buon com-
pleanno  MvScuola,  siamo  
pronti per un altro piccolo pas-
so nella nostra Storia. —

QUI HA INIZIO LA STORIA
DEL MESSAGGERO
VENETO SCUOLA...

PENSO SIA UN'OTTIMΑ

IDEA GIANPAOLO.
POTREMMO COINVOLG-
ERE LE SCUOLE!

E SE PROPONESSIMO
UN INSERTO INTERA-
MENTE DEDICATO AI
RA GAZZI? CHE NE
PENSI OSCAR?

PRONTO,
GIANPAOLO? SONO IL
DIRETTORE, CHE NE

DIRESTI DI UN
INSERTO PER I

RAGAZZI ?!
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la ministra bernini

Oltre 1.200 posti in più
«Lavoriamo alla riforma»

I rettori difendono
il numero chiuso
Da risolvere il nodo
specializzazioni
con corsi
poco attrattivi

Dalla Ferrari

Elena Livieri

Il numero chiuso a Me-
dicina deve rimanere 
per preservare la qua-
lità della formazione: 

ne è convinto il professor 
Silvio  Garattini,  oncolo-
go, farmacologo e ricerca-
tore, presidente e fondato-
re dell’Istituto di ricerche 
farmacologiche  “Mario  
Negri”. Da quella fortezza 
di  competenze ed espe-
rienza racchiusa nelle sue 
95 primavere, il professo-
re traccia un’analisi di ciò 
che è oggi la Medicina, co-
sa significhi  dedicarsi  a  
quella che prima di essere 
una professione è una mis-
sione, di come e perché il 
Servizio sanitario naziona-
le debba essere salvaguar-
dato come bene supremo. 
Professor Garattini,  70 
mila candidati per il test 
d’ingresso a Medicina e 
20 mila posti disponibi-
li. Sono troppi i candida-
ti o troppo pochi i posti?
«Il problema è la mancan-
za di equilibrio fra quello 
che possono offrire le Uni-
versità e il numero di can-
didati. Oggi gli atenei non 
sono in grado di offrire ciò 
di cui ci sarebbe bisogno. 
Non è tanto un problema 
per la parte teorica della 
formazione, manca inve-
ce la possibilità per gli stu-
denti di esercitare l’attivi-
tà di carattere pratico. I 
giovani laureati escono sì 
con una preparazione ade-
guata - anche se troppo 
orientata alle cure e trop-
po poco alla prevenzione - 
ma hanno poca dimesti-
chezza con il lavoro di la-
boratorio, e questo com-
porta intrinseche difficol-
tà a comprendere analisi e 
numeri e difficoltà nell’uti-
lizzo delle apparecchiatu-
re. Questa è una valutazio-
ne generale ovviamente, 
ci sono eccezioni. Resta il 
fatto che il numero di stu-
denti deve essere contenu-
to per garantire la qualità 
della loro formazione per 
una Medicina che è sem-
pre più complessa. I posti 
comunque sono stati au-
mentati e questo è un be-
ne perché servono più me-
dici». 
Una volta laureati si po-
ne il tema della specializ-
zazione: molte branche 
della Medicina oggi non 
sono più attrattive. Per-
ché secondo lei?
«Specialità come Aneste-
sia,  Terapia  intensiva,  
Emergenza e Urgenza ri-
chiedono più impegno e 
più sacrificio rispetto per 

esempio a Oculistica o Der-
matologia. Il fatto che si pre-
feriscano specialità meno im-
pegnative è un brutto segno, 
perché tradisce la mancanza 
di generosità che c’era inve-
ce una volta in chi voleva fa-
re il medico. Nessuno una vol-
ta pensava al fatto di dover fa-
re le notti o i weekend in ospe-
dale come a un elemento che 
scoraggiasse la carriera ospe-
daliera».
Ma è un problema di atteg-

giamento  dei  giovani  o  
piuttosto  la  conseguenza  
delle condizioni di lavoro 
spesso molto pesanti negli 
ospedali?
«Certamente è cambiato il pa-
radigma di vita. I giovani vo-
gliono le loro serate libere, il 
tempo per fare altro rispetto 
al lavoro, le feste a casa, in ge-
nerale  sono  meno  portati  
all’impegno. Non dovrebbe 
essere questo il tema, tutta-
via: quella del medico è una 

missione più che un mestie-
re. Occuparsi dei malati non 
è come gestire dei  clienti,  
non chiedono un servizio o 
della merce. Chiedono empa-
tia, partecipazione, vicinan-
za, oltre che ovviamente la 
preparazione. Siamo medici, 
non facciamo i medici». 
Un altro grosso problema è 
la fuga dalle strutture pub-
bliche per andare a lavora-
re in quelle private. C’è so-
lo una questione economi-

ca che lo spiega?
«Certamente i sanitari sono 
pagati troppo poco, almeno 
il 30% in meno rispetto alla 
media europea. Un tempo lo 
stipendio di un medico ospe-
daliero  garantiva un certo  
“prestigio” nella società, og-
gi non è più così. Questo ov-
viamente fa sì che chi può si 
sposti nel privato, e il pubbli-
co si trova spesso sguarnito». 
Cosa è necessario fare per 
invertire la tendenza?
«Aumentare gli stipendi è so-
lo un pre requisito. È necessa-
ria una migliore organizza-
zione, sgravare il medico dal-
la burocrazia, incentivare le 
attività che richiedono più 
impegno. Un aspetto molto 
importante è quello che ri-
guarda l’attività sul territo-
rio che oggi manca. Le case di 
comunità finanziate  con il  
Pnrr vanno nella giusta dire-
zione: mettere insieme più 
medici e infermieri, con stru-
mentazioni per esami di rou-
tine, consentirà di alleggeri-
re il peso su Pronto soccorso 
e ospedali. Il problema è che 
rischiamo davvero di trovar-
ci con scatole vuote: ci vuole 
la volontà politica di investi-
re affinché sia attrattivo lavo-
rare in questi contesti altri-
menti continuerà la resisten-
za dei medici di Medicina ge-
nerale».
Lei è stato fra i firmatari di 
un appello rivolto al Gover-
no per la salvaguardia del 
Servizio sanitario naziona-
le. Crede sia solo una que-
stione politica? 
«Purtroppo oggi non c’è nella 
maggioranza delle  persone 
la consapevolezza di come 
fosse la situazione prima del 
1978, quando è nato il Servi-
zio sanitario nazionale. Io lo 
ricordo bene: chi aveva i sol-
di si curava, chi non li aveva 
peggio per lui. Mio padre, es-
sendo noi una famiglia di mo-
deste possibilità, per pagare 
le cure e le medicine a un fa-
miliare, ha dovuto trovarsi 
un secondo lavoro. Oggi è ve-
ro, abbiamo le liste d’attesa 
lunghe, di cui ci lamentiamo 
anche giustamente, ma ab-
biamo perso il senso del valo-
re che ha il Servizio sanitario 
nazionale. Nessuno pensa a 
cosa  vorrebbe  dire  pagare  
100 mila euro per la chemio-
terapia, o pagarsi un trapian-
to o un qualsiasi intervento 
chirurgico. Quello che abbia-
mo è un bene straordinario 
che va preservato per noi e 
per chi ci sarà dopo di noi. 
Certamente è una questione 
politica, ma dev’essere un im-
pegno di tutti premere per-
ché la politica si attivi per raf-
forzare questo patrimonio ir-
rinunciabile». —

Le domande a quiz
erano 60 divise
in cinque categorie
e i ragazzi avevano
100 minuti
per rispondere

STEFANO ZUCCHINI

Sereni, speranzosi e stanchi. 
Era questo ieri il clima all’u-
scita dei candidati che han-
no svolto le prime prove di 
ammissione ai corsi di lau-
rea magistrale in Medicina e 
chirurgia e in Odontoiatria e 
protesi dentaria. Anche in 
Friuli Venezia Giulia, infat-
ti, e in contemporanea sem-
pre alle 13 in tutto il Paese, si 
sono svolte le selezioni che 
decreteranno quanti potran-
no accedere alla facoltà Me-
dicina tenendo conto che so-
no 70 mila i posti a disposi-
zione in tutta Italia.
I NUMERI
In tutta la regione sono stati 
quasi un migliaio i candida-
ti, 488 all’università di Trie-
ste, su 531 iscritti, e 373 in 
quella di Udine, su 396 iscrit-
ti. Molti di loro si erano già ci-
mentati con lo scoglio del nu-
mero chiuso, ma per tutti era 
la prima volta con un test a 
crocette a cui si doveva ri-
spondere con carta e penna. 
Abbandonato il pc e i tolc 
med, acronimo di test on li-
ne  cisia  dell’anno  scorso,  
quest’anno le 60 domande a 
cui i candidati dovevano ri-
spondere in 100 minuti era-
no “pescate” da una banca 
dati di 3.500 quesiti prepara-
ti dal ministero dell’Univer-
sità e della ricerca (Mur) e 

messi a disposizione il 5 mag-
gio scorso. Da quella data è 
cominciato lo “studio matto 
e disperatissimo”, per citare 
Leopardi, per prepararsi al 
meglio.
DALLA BIBBIA A PASTEUR
Tra i 60 quesiti presentati 
quattro vertevano su compe-
tenze di lettura e conoscen-
ze acquisite negli studi, cin-
que su ragionamento logico 
e problemi, 23 su biologia, 
15 su chimica e 13 su fisica e 
matematica. E chissà, se tra 
le 60 domande, sia stato ras-
sicurante trovare da analiz-

zare la frase dei Promessi  
Sposi  «don Abbondio non 
era nato con un cuor di leo-
ne» o dover calcolare l’acce-
lerazione di una Ferrari. E 
chissà quanti avranno trova-
to tra i quesiti quelli a cui ave-
vano risposto, esercitandosi 
nelle scorse settimane, sulla 
piattaforma del Mur. Tra le 
domande più curiose c’era-
no quella sulla Bibbia e i testi 
sacri, una su Pasteur e le vita-
mine, il treno dei pendolari, 
ma anche un problema sulle 
focacce e il panettiere.
SEMPRE PIÙ DONNE
Confermato il trend già regi-
strato negli anni passati per 
quanto riguarda il genere di 
candidati e candidate. A Udi-
ne, ad esempio, su 396 iscrit-
ti, 290 erano ragazze e 106 i 
ragazzi. «Medicina, almeno 
nei prossimi  anni,  parlerà 
femmina – commenta Paolo 
Lanzetta, presidente del cor-
so di laurea all’ateneo friula-
no – ed è un bene. Non se ne 
abbiano a male gli uomini, 
ma abbiamo visto come le 
donne siano spesso più vo-
lonterose e dedite alla profes-
sione».
IL NUMERO CHIUSO
Sul numero chiuso e sull’or-
mai cronica carenza di medi-
ci i pareri tra i colleghi di Udi-
ne e Trieste è lo stesso. Per 
Lanzetta si tratta di una que-

stione «da prendere sul serio 
e sulla quale va fatta un’at-
tenta programmazione per 
non incappare, come succes-
so parecchi anni fa – com-
menta Lanzetta – in un ecces-
so di medici in rapporto sia 
alle strutture di formazione 
e, una volta conclusi gli stu-
di, a quelle sanitarie». «L’ac-
cesso alla facoltà a numero 
programmato – puntualizza 
Milena Cadenaro, coordina-
trice del corso di laurea in 
Medicina e chirurgia dell’u-
niversità di Trieste – è anco-
ra  assolutamente  necessa-
rio. Toglierlo avrebbe un im-
patto negativo sull’organiz-
zazione dei corsi di laurea e 
sulla formazione degli stu-
denti, soprattutto in termini 
di capienza delle aule e possi-
bilità di frequentare tiroci-
ni».
IL NODO SPECIALIZZAZIONI
«Quello del numero chiuso – 
commenta il rettore dell’ate-
neo friulano, Roberto Pin-
ton – è un falso problema, an-
che perché a Udine siamo 
passati da 90 posti a 160. C’è 
invece un nodo specializza-
zioni perché poco attrattive, 
come medicina d’urgenza,  
medicina interna e aneste-
sia, dove forse manca una 
prospettiva di lavoro. Certo 
oggi c’è un’emergenza, ma 
non si risolve con il numero 
chiuso, anche perché stiamo 

formando studenti che sa-
ranno medici fra dieci anni. 
Il sistema sanitario ha biso-
gno di essere riorganizzato e 
la materia è della politica», 
conclude Pinton.
CANDIDATI TRANQUILLI
Sereni, si diceva, i candidati 
ieri  all’uscita  della  prova.  
Certo, più di quanto non lo 
fossero all’entrata. La nuova 
prova pare abbia convinto 
tutti. In molti infatti hanno 
apprezzato  la  scelta  delle  
crocette, che ha permesso 
una maggiore libertà nella 
scelta dell’ordine per le ri-
sposte. E particolarmente ap-
prezzato è stato anche il da-
tabase dei 3.500 quesiti che, 
dal 5 maggio, sono stati pub-
blicati sul sito del Mur e sui 
quali i candidati hanno potu-
to prepararsi. Per tutte e tut-
ti non resta ora che aspettare 
il 6 giugno, data di pubblica-
zione dei punteggi del primo 
test di Medicina. Poi una se-
conda opportunità, il 30 lu-
glio, quando si potrà prova-
re anche migliorare il pun-
teggio ottenuto nella prima 
data. Da quel momento, l’8 
agosto la pubblicazione dei 
punteggi della prova di lu-
glio e il 10 settembre la pub-
blicazione della graduatoria 
nazionale di Medicina. Non 
resta che augurare in bocca 
al lupo a tutte e tutti. —
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a don Abbondio

Silvio Garattini
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Ieri «migliaia di ragazzi si so-
no messi in gioco, hanno af-
frontato le loro paure per inse-
guire un sogno: fare il medi-
co. Organizzare questo test è 
stata una sfida anche per noi 
dopo che una sentenza del 
Tar ha annullato il sistema 
dei Tolc».  Così  la  ministra 
dell’Università,  Annamaria  
Bernini, con un post du X, ha 
commentato  ieri  la  prova  
d’accesso a Medicina.

La ministra ha poi snoccio-

lato alcuni numeri. «Abbia-
mo corso e fatto di tutto per 
consentire di svolgere il test 
anche quest’anno, predispo-
nendo una banca dati aperta 
e pubblica con domande e ri-
sposte. Per il 2024/25 i posti 
a disposizione sono 1.231 in 
più rispetto allo scorso anno 
e 5 mila in più in confronto a 
due anni fa. Stiamo superan-
do le rigidità del numero chiu-
so – ha assicurato Bernini –, 
perché per troppi anni le am-

bizioni e le aspirazioni di stu-
denti e studentesse non sono 
state valorizzate ma deluse. 
Abbiamo bisogno di medici e 
soprattutto di medici bravi».

La ministra ha anche garan-
tito: «Stiamo lavorando a una 
riforma strutturale che cam-
bi  radicalmente  il  sistema  
consentendo l’ingresso  alla  
facoltà di Medicina e seguen-
do corsi accademici su mate-
rie caratterizzanti». «Al termi-
ne di un primo periodo di stu-
di, si sosterranno gli esami e 
in base all’esito si deciderà co-
me proseguire la carriera ac-
cademica. Cambia la prospet-
tiva: al centro mettiamo le vo-
cazioni degli studenti che per 
troppo tempo sono state mes-
se in secondo piano», ha con-
cluso la ministra. —

Dionis Muzhaqi

Da ingegneria

Anna Errichiello

Seconda volta

«I medici 
ospedalieri italiani 
sono pagati il 30% 
in meno rispetto 
alla media europea»

Cristina Collovati

Ero preparata

Rayan Milloch

Maggiore scelta

Marco Bertoni

Cardiologia

isabella Germino

Ora la matura

Anna Antonini

Da biotecnologie

Filippo Venir

Ben organizzato

“
«I ragazzi vogliono 
tempo e libertà, non 
c’è più la generosità di 
chi sentiva la medicina 
come una missione»

«Bisogna rafforzare 
la sanità pubblica, 
perché perderla 
significa curare solo 
chi può pagare» 

il test a Medicina

«Il numero chiuso garantisce 
la qualità della formazione»

La prova per l’ingresso a Medicina ieri a Udine (FOTO PETRUSSI)

A prova finita a Udine

A Trieste (FOTO LASORTE)

Da Ingegneria a Medicina è il so-
gno che Dionis Muzhaqi, 19enne 
di Udine, spera di coronare. Il gio-
vane dopo non essere entrato 
nelle  graduatorie  dello scorso 
anno, stavolta racconta «mi sen-
tivo  comunque  più  preparato,  
speriamo bene». 

«Decisamente meglio la rispo-
sta a crocette – conferma Anna 
Errichiello, 20 anni di Cervigna-
no alla sua seconda esperienza 
con il test d'ingresso – e le do-
mande mi sono sembrate più ab-
bordabili  rispetto  a  quelle  
dell'anno scorso».

«Giovani poco propensi al sacrificio, così le specialità più complesse rimangono sguarnite»
Sul Servizio sanitario nazionale: «Un bene straordinario che dobbiamo preservare»

Stanca, «con solo due ore di son-
no alle spalle» era Cristina Collo-
vati, 20enne di Teor al suo terzo 
tentativo. «Stavolta mi sentivo 
molto preparata e le domande 
erano più semplici. Adesso at-
tendiamo i risultati e godiamoci 
un po' di libertà».

Anche per il 19enne Rayan Mil-
loch  di  Fiumicello,  «stavolta  
sembrava leggermente più faci-
le,  soprattutto  perché  con la  
prova  cartacea  era  possibile  
una maggiore libertà nella scel-
ta dell’ordine scelto per le rispo-
ste».

È stata la banca dati con le do-
mande pubblicate sul  sito  del  
Mur ad «aver annientato l'ansia» 
di Marco Bertoni, 18 anni di Udi-
ne, uscito dal test con la speran-
za di diventare un cardiologo, co-
sì  come molti  altri  suoi  futuri  
aspiranti colleghi.

Ad aver provato varie volte è Isa-
bella Germino, 19 anni udinese. 
«Ho studiato moltissimo e que-
sto ha portato via del tempo alla 
preparazione  per  la  maturità.  
Ora non c'è tempo per riposarsi 
visto che tra poco ci saranno gli 
esami di quinta».

La 19enne Anna Antonini arriva 
da Castelfranco Veneto. Dopo il 
primo tentativo si è iscritta a Bio-
tecnologie: «Era più pratico re-
stassi qui, conosco già l'univer-
sità». Le 3.500 domande sul por-
tale del Mur, le ha «studiate tut-
te». 

A promuovere i nuovi test anche Fi-
lippo Venir, 19enne di Udine, aspi-
rante cardiologo al secondo tenta-
tivo. «Stavolta era decisamente di-
verso e organizzato molto meglio. 
Ho trovato che le difficoltà fosse-
ro ben bilanciate fra domande più 
complesse e più accessibili».

stipendi troppo bassi una missione

Poco meno di 900 i candidati nelle università di Udine e di Trieste
Il 30 luglio sarà possibile rifare la prova per migliorare il punteggio

Silvio Garattini, 
oncologo, 
farmacologo e 
ricercatore. È 
presidente e 
fondatore 
dell’Istituto di 
ricerche 
farmacologiche 
“Mario Negri”

valorizzazione
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